
La Città come Composizione 

Non è in senso metaforico che si ha il diritto di confrontare una città a una sin-
fonia o a un poema; sono infatti oggetti della stessa natura. Più preziosa ancora, 
forse, la città si pone alla confluenza della natura con l’artificio (…) la città, per 
la sua genesi e per la sua forma, risulta contemporaneamente dalla processione 
biologica, dalla evoluzione organica e dalla creazione estetica. Essa è, nello 
stesso tempo, oggetto di natura e soggetto di cultura; individuo e gruppo; vissuta 
e sognata; cosa umana per eccellenza. 
(Claude Lévi-Strauss) 
 
Le parole di  Lévi-Strauss fissano il campo di azione della riflessione intenziona-
le, vale a dire che pone un obiettivo da raggiungere, sul manufatto città: la com-
posizione. 
Se osserviamo l’immagine dall’alto della Città proibita a Pechino ci rendiamo 
conto che questa fonda su un principio di ordine ed equilibrio sia nella sequenza 
delle grandi corti ed edifici della sezione centrale che nella simmetria dei settori 
laterali. L’organizzazione rigorosa manifesta unità di spirito e forma e tende alla 
concezione artistica. 
La No stop city dello studio radicale Archizoom fonda sull’elemento finito di per 
se ma reiterato, proprio della dispersione urbana, così da porre un’altra forma 
compositiva, non più dell’equilibrio finito piuttosto della relazione moltiplicativa 
che tende provocatoriamente alla campionatura. 
La composizione (dal latino componěre, comporre) è l’operazione di mettere 
ordinatamente e organicamente insieme. Si può applicare all’arte letteraria e poe-
tica, all’arte musicale, alle arti figurative e visive, all’architettura e alla città. In 
quest’ultimo caso la composizione è riferita alla corretta disposizione degli ele-
menti e delle parti della città, edifici e spazi aperti. 
Ora è indubbio che la cultura rinascimentale ha posto con grande forza il proble-
ma della composizione della città e quindi della sua conformazione come opera 
d’arte, cosa che promana già nelle opere pittoriche tardo medieovali di Ambro-
gio Lorenzetti raffiguranti Siena. In questo caso l’intenzione estetica che restitui-
sce forma alla finalità artistica è comprovata dal fatto che gli edifici dipinti da 
Lorenzetti sono desunti dalla città reale ma riassemblati in una disposizione che 
tiene conto di forma, misura e colore, la quale parrebbe catturare una costruzione 
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Foto dall’alto della Città proibita, Pechino, 1406 - 1420. 
Archizoom, No-Stop City, 1969. 
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re. Ma il trattato di Palladio è molto diverso, è un’opera illustrata non solo scrit-
ta. E le illustrazioni sono date da progetti, molti dello stesso Palladio, in cui si 
legge la ricerca di una unità stilistica che è perseguita in un disegno dell’architet-
tura che si pone una finalità più alta: realizzare edifici corretti. 
L’obiettivo è conformare un ambiente adatto all’uomo e quindi guardare ad uno 
scenario più ampio del singolo edificio. Lo scenario è la città e con essa il pae-
saggio. L’architettura di Palladio, rigorosamente rappresentata, è architettura 
della città e in quanto tale si declina. 
In Palladio vi è un discorso alto sull’architettura che palesa una funzionalità alla 
città, nel senso di appropriatezza al ruolo di costruire il fatto urbano. Si respira 
nei suoi edifici un carattere di profonda adattabilità che renderà possibile ad un 
virtuoso della pittura settecentesca come il Canaletto, comporre vedute urbane di 
Venezia con le fabbriche erette da Palladio due secoli prima nella sua Vicenza. 
L’appropriatezza alla città come finalità da perseguire per l’architettura si ritrova 
ne I Principi di architettura civile, che Francesco Milizia pubblica nel 1781, in 
cui si riconosce che la funzionalità degli edifici (Milizia la definisce Comodità) – 
una funzionalità a questo punto di carattere urbano – dipende certamente dalla 
forma e dalla disposizione dell’edificio ma anche dal suo inserimento nel conte-
sto urbanistico. 
A questo punto del ragionamento vale la pena fissare il filo conduttore di un pun-
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sinfonica. 
Leon Battista Alberti nei dieci libri del suo trattato, il De re Aedificatoria (1442 
– 1452), individua due concetti fondamentali con riferimento alla città. Il primo è 
la gerarchia tra gli edifici, in cui il livello più alto è occupato dagli edifici religio-
si, il livello medio dagli edifici pubblici, il terzo livello dalle abitazioni e dai 
giardini. Il secondo è la concinnitas, vale a dire la consonanza (il senso comune) 
tra le parti. Questa esigenza di mettere in relazione le parti pone di per se il pro-
blema della composizione della città in termini di progetto e costruzione. 
Gli elementi della composizione sono gli edifici della città. 
Questa città, più disegnata che costruita, fonda la ragione compositiva nel rap-
porto sempre cercato, perfino misurato, tra edificato e non edificato, architettura 
dell’edificio ed architettura dello spazio aperto. Entrambe sono costruzione. Il 
pezzo rinascimentale di Pienza, eseguito da Bernardo Rossellino in attuazione 
del progetto di Alberti, calibra la chiesa e i palazzi all’architettura della piazza. 
Una lezione di composizione della città che fissa una sua permanente validità 
nella scienza urbana. Alcuni secoli più tardi il grattacielo di Mies van der Rohe a 
New York, si arretra dall’allineamento consolidato e statuisce la pausa del vuoto, 
il contrappunto necessario al pronunciato verticalismo e alla chiassosità delle 
forme pseudo spettacolari di Park Avenue. 
Andrea Palladio nel 1570 redige la versione definitiva de I Quattro libri dell’Ar-
chitettura che vedono nelle teorie albertiane un riferimento sul piano disciplina-
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Ambrogio Lorenzetti, Effetti del Buon Governo, la Città, 1339. 

 
Bernardo Rossellino, Piazza di Pienza, 1459. 
Mies van der Rohe, Seagram Building, Park Avenue-Manhattan, 1958. 



gno del 1976, un lavoro che si interroga sul significato che la casa, la relazione 
tra gli edifici, il villaggio, il territorio hanno leggendoli dal punto di vista dell’ar-
chitettura. Il senso complessivo delle opere citate e disegnate (i tracciati romani 
delle città di Como e Pavia nelle quali si confondono infiniti piccoli inserimenti , 
l’architettura classica con la trabeazione del Partenone, i tracciati a china di bo-
schi, il sentiero a meandro della casa di Charlottenhof di Schinkel, e sovrapposti 
a questi i progetti di Rossi più emblematici e più cari all’architetto: il quartiere di 
San Rocco a Monza, con il richiamo ai tracciati romani, la Piazza di Segrate, le 
immagini del cimitero di Modena e del quartiere Gallaratese, i lavori ticinesi) sta 
nella loro composizione e quindi nella considerazione che la città, in quanto 
composizione di architetture, è una architettura. 
Non vi è dubbio che la comprensione della città nella sua natura compositiva non 
può prescindere dall’articolazione della composizione stessa. L’arte del compor-
re ha infatti le sue regole ed anche le sue tecniche che permettono di declinarla in 
modi differenti. 

to di vista preciso che riguarda la composizione della città. Alberti è interessato 
all’armonia della città come discorso unitario. Palladio è interessato alla natura 
urbana dell’architettura per la sua incisività a determinare la costruzione della 
città. Milizia è interessato all’inserimento dell’edificio nel contesto urbanistico 
così da perseguire un corretto declinarsi della strutturazione della città. C’è un 
dato che accomuna questi ragionamenti per alcuni aspetti consequenziali ed evo-
lutivi: l’architettura. 
I fotomontaggi di Francesco Venezia collocano i musei di Mies van der Rohe e 
Wright rispettivamente nel contesto classico di Paestum e medioevale d Orvieto. 
È un ragionamento sul linguaggio dell’architettura ma anche sulla forza insita, in 
questi grandi esempi del moderno, di reinventare il luogo e quindi il fatto urbano. 
La considerazione dell’architettura come elemento generatore del luogo e della 
città è il punto di partenza della riflessione sulla scienza urbana di parte della 
cultura architettonica italiana nel ‘900. La Città Analoga di Aldo Rossi è un dise-
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Camillo Sitte, abaco di piazze storiche, 1889. 
Aldo Rossi, Eraldo Consolascio, Fabio Reinhart, Bruno Reichlin, Città Analoga, 1976. 

 
Andrea Palladio, Basilica di Vicenza, 1549;  
Giovanni Antonio Canal detto Canaletto, Capriccio Palladiano, 1756 - 1759. 

 
Francesco Venezia, due fotomontaggi: Paestum e Neue Gallerie di Mies van der Rohe;  
Orvieto e Guggenheim Museum di Frank Lloyd Wright. 



Camillo Sitte, viennese, pubblica nel 1889 L’arte di costruire le città: l’urbani-
stica ed i suoi fondamenti estetici. Nei dodici capitoli del libro ciò che viene 
messo in luce non è tanto la forma architettonica quanto le possibilità ideative 
dello spazio urbano. I riferimenti imprescindibili sono l’acropoli greca ed il foro 
romano. Nel testo si esalta la forma delle piazze storiche, spazi che devono tro-
vare identità nella conformazione chiusa e si basano sul coordinamento dimen-
sionale, formale e di decoro degli edifici costruiti. Sitte è affascinato dalla varietà 
dello spazio urbano nell’ambito però di una concezione molto precisa, quella 
della città chiusa e quindi degli spazi conclusi. 
Il Piano di Londra di John Nash del 1811 sembra essere un riferimento possibile 
per Sitte. Le architetture monumentali ed i luoghi urbani di Piccadilly, il Qua-
drant, la Portland Place e il Crescent Park segnano polarità lungo la Regent’s 
street che in un crescendo conduce al grande parco verde. 
La questione della varietà dello spazio urbano pone inevitabilmente il problema 
della misura, del controllo della dimensione. Questo è uno dei problemi fonda-
mentali della città ed investe il principio compositivo. 
Il Piano di ricostruzione della città di Le Havre, progettato da Auguste Perret in 
Francia, si conforma alla misura ricorrente che parte dal sistema prefabbricato 
degli edifici in cemento armato e trova congruenza nel sistema stradale che ri-
propone la dirompenza dei boulevard ottocenteschi. La ricerca della varietà sta 
nella gerarchia dei luoghi, accattivante per l’arenosità ma rigida nella formula-
zione gerarchica. Si dispone come partitura scritta e fondante su un’armonia co-
stante. 
Di altra natura è l’insediamento del Lafayette Park a Detroit, opera di Mies van 
der Rohe e Ludwig Hilberseimer costruita in piccola parte rispetto al progetto. 
Anche in questo caso il principio compositivo sta nella misura che statuisce tra 
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Auguste Perret, piano per la città di Le Havre, 1944. 
Mies van der Rohe, Ludwig Hilberseimer, Lafayette Park, Detroit, fotomontaggio 1956. 

 
John Nash, piano per il centro di Londra, 1811. 



gli edifici e lo spazio aperto. Ma appunto quest’ultimo è lo spazio, non gli spazi, 
è il parco. Gli edifici si costruiscono su una misura congruente che però si decli-
na in differenze di scala e di tipologia (torre alte e case basse).  
Siamo oltre la città ottocentesca e in un’accezione propria di paesaggio urbano 
non nel senso del pittoresco, ovviamente, ma di ambiente identitario. Il carattere 
aperto dell’intervento, assolutamente lontano dalle aspirazioni di Sitte, gli diven-
ta però più vicino nel suo comporre una forma di città che articola parole (gli 
edifici) e pause (la natura del parco) in un discorso che riferito alla dimensione 
ampia della città di Detroit – come si evince dal fotomontaggio del progetto – ne 
rompe la bulimica monotonia. 
Gli elementi (architetture) distinti del Lafayette diventano parti (villaggi) distinti 

nei progetti di Giancarlo De Carlo per i collegi universitari di Urbino. In questo 
caso la ricerca della composizione è prima fissata in un organismo di per se iden-
titario che si definisce nell’assemblaggio dei corpi residenziali,  poi si rapporta 
ad un livello gerarchicamente più alto e paradossalmente di natura quasi solo 
tecnica, quello della connessione.  
Il risultato è in un insieme di piccoli agglomerati che si raggruppano organica-
mente, sollecitando  le curve di livello dell’orografia del suolo. Cinque nuclei 
residenziali si assemblano mantenendo inalterata la natura di frammento, consi-
derati singolarmente e nell’insieme composito. 
In questi esempi si propongono tre modi della composizione della città. La com-
posizione meccanica declinata in elementi tecnici (Le Havre), la composizione 
dispositiva declinata in fatti individuali (Lafayette), la composizione agglomera-
tiva declinata in organismi (Urbino). 
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Giancarlo De Carlo, Collegi Universitari di Urbino, 1960 - 1980. 

 
Giancarlo De Carlo, Collegi Universitari di Urbino, 1960 - 1980. 

 
Mies van der Rohe, Ludwig Hilberseimer, Lafayette Park, Detroit, 1956. 


